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S M A RT C I T Y

PILLOLE DI SMART CITIES
IL BIGLIETTO DEL BUS? ACQUISTALO CON UN SMS 
Succede a Firenze ed è frutto di un accordo 
tra l’azienda di trasporti pubblici cittadina, 
l’Ataf, e i principali gestori di telefonia mobile 
del nostro Paese: Tim, Vodafone e Wind. Non 
serve alcuna registrazione via internet, né 
dell’utente né della sua carta di credito. Basta 
semplicemente inviare un sms al 4880105 ed 
arriva direttamente sul proprio telefonino 
un pin che garantisce al viaggiatore una 
corsa urbana di 90 minuti. Il prezzo? 1 euro e 
20 centesimi, proprio come per l’acquisto del 
biglietto al tabaccaio. Più ovviamente, il costo 
del sms al gestore. Il 30 aprile Ataf ha poi 
lanciato l’app Ataf2.0 che permette di ricevere 
in tempo reale tutte le info e gli orari effettivi 
di arrivo e partenza dei mezzi.
www.ataf.net

TRASPORTI PUBBLICI ANTI IMPREVISTO 
Per imporsi, il trasporto pubblico ha 
bisogno soprattutto di affidabilità. 
L’ha capito bene la città di Torino, dove 
la società a partecipazione pubblica 5T 
(che si occupa di tutte le tecnologie 
che riescono a rendere più efficiente 
il trasporto pubblico) ha ideato 
un sistema capace di localizzare 
in tempo reale tutti i mezzi del 
trasporto pubblico e quindi dare ai 
cittadini le informazioni vere di arrivo 
alle fermate con i ritardi e le info. 
I cittadini possono ricevere queste 
info attraverso dei pannelli installati 
alle fermate, o attraverso i propri 
smartphone. 
www.5t.torino.it/5t 

COPENHAGEN WHEEL 
LA RUOTA DI COPENHAGEN. Il nome lo deve 
al fatto che è stata presentata per la 
prima volta al mondo a Copenhagen 
durante il summit sul clima del 2009. A 
progettarla è stato un team di ingegneri 
del MIT di Boston capitani da Carlo 
Ratti. È l’apripista dell’era del biking 2.0 
PERCHé racchiude in sé un concentrato 
di tecnologia in grado di trasformare 
ogni bicicletta in un’elettrica a pedalata 
assistita, dotata però di sensori 
ambientali che interagiscono con lo 
smartphone, E RIMANDARE IN TE.MPO 
REALE I DATI DALL’AMBIENTE CIRCOSTANTE 
http://senseable.mit.edu/copenhagenwheel/

MESSAGGI
Le città sono oramai IL luogo delle opportunità e dei problemi 
della contemporaneità. Con l’emergere dell’economia dei servizi non 
sono più solo il luogo del consumo e del (l’auto)governo ma anche il luogo della 
produzione della ricchezza

L’aspetto forse più caratterizzante le città italiane è il loro cuore 
antico, il centro storico e il patrimonio culturale diffuso: più che un limite 
verso la loro modernizzazione, è invece una straordinaria occasione per una forte 
caratterizzazione identitaria e può (anzi deve) diventare il laboratorio a cielo aperto 
dove sperimentare le tecnologie e le soluzioni più avanzate.

•	 l’identità di una città è importante per molti motivi; le città oramai 
competono per le risorse comunitarie, i talenti e i turisti.

•	 rigenerazione urbana, design dell’esperienza, sensoristica e nuovi materiali, 
NGN, Cloud e Internet of Things, nuovi sistemi di mobilità di persone e 
merci sono le tecnologie da sperimentare sul Patrimonio Culturale

•	 Altri aspetti che caratterizzano le città italiane: essere organizzati 
attorno alle piazze, forte dimensione turistica, diffusione della cultura 
imprenditoriale artigiana e del commercio al dettaglio, visione italiana 
del welfare, cultura dell’alimentazione e il suo rapporto con la città 

Le Smart Cities sono il capitolo contemporaneo del pensiero 
utopico (che però - a ben guardare - è più distopico) legato alle città; c’è molto da 
imparare (per non cadere negli stessi trabocchetti) a ripercorrere sogni e delusioni 
delle città ideali

•	 Dietro una dubbia visione ideale del vivere civile, le utopie urbane delle 
Smart Cities di stampo americano hanno anche una visione antropologica 
non condivisibile

•	 Oltretutto il pensiero apocalittico che esse sottendono è poco efficace 
dal punto di vista comunicativo e di “raccolta del consenso” e oltretutto 

introduce “interferenze di mercato” (creando la categoria dei fornitori/
salvatori)

•	 Si deve invece riprogettare il futuro, costruendone una visione 
desiderabile e praticabile, una “via italiana” alle Smart Cities o meglio alle 
“Città d’ingegno”

Per cogliere le grandi opportunità dell’innovazione e delle (nuove) 
tecnologie digitali, queste devono ritornare ad essere strumenti 
(e non fine) e vanno comprese in profondità, cogliendone con chiarezza anche gli 
stereotipi e le ombre (in aumento)

Che fare ? vanno lanciate una serie articolata ma integrata di 
iniziative (divide et impera ma con una visione e una progettualità unificante)

•	 Le aree di intervento sono definibili a priori ma i contenuti e le priorità 
relative dipendono sia dalla vocazione del territorio sia dall’agenda politica

•	 Vanno preparate delle precondizioni altrimenti la progettualità risulta 
inefficace; tra queste, le più critiche sono le nuove metriche urbane e una 
progettazione autenticamente partecipata ma guidata in maniera saggia

•	 vanno usate a piene mani i nuovi strumenti e le nuove sensibilità messe a 
disposizione della Istituzioni (EU, governo ed Enti Locali)

•	 ... ma ricordandosi di evitare luoghi comuni ed errori già fatti: 
considerare anche la città che produce e il ruolo delle Camere 
di Commercio | introdurre più design e meno architettura e 
urbanistica | privilegiare soluzioni replicabili e facilmente finanziabili 

PERCHÈ CITTÀ INGEGNOSA E ASTUTA 
(e non INTELLIGENTE ...)
Una città non potrà mai essere intelligente; anzi la cosa probabilmente non è 
neanche desiderabile

•	 I greci dividevano il logos (intelligenza razionale legata all’uso della parola 
e alla capacità di concettualizzare) dalla metis (astuzia, acutezza animale). 

La città intelligente è la proiezione astratta di un’idea 
di città del futuro e dei diversi campi a cui appartengono 
le tecnologie che concorreranno alla sua realizzazione: 
smart -mobility, education, energy, government, living, 
environment, health, welfare e molto altro ancora. Per 
Andrea Granelli autore di Città intelligenti? Per 
una via italiana alle smart cities (Sossella Editore) 
troppo spesso la città che viene analizzata per costruire 
il processo di innovazione urbana è solo la “città che 
consuma” e la “città da amministrare”. Ma esiste un terzo 
aspetto – decisivo – ed è la “città che produce”. 
Con l’emergere dell’economia dei servizi, la città è ormai 
diventata il cuore della nuova economia e richiede nuove 
infrastrutture e nuove piattaforme di conoscenza 
(sia di produzione che di condivisione) anche per 
produrre in maniera più competitivadi ANDREA GRANELLI

LA VIA ITALIANA
(INGEGNOSA E GIUSTA)

ALLE SMART CITIES

ANDREA GRANELLI

SMART
MOBILITY
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PILLOLE DI SMART CITIES
SUI TETTI DI NEW YORK CI SARANNO  
PANELLI SOLARI E GIARDINI 
A New York, il sindaco Michael 
Bloomberg punta a rendere 
più sostenibile l’impatto 
complessivo della Grande Mela. 
Consapevole del fatto che gli 
edifici sono responsabili del 
75% dell’emissioni di gas serra 
prodotte da una metropoli, ha 
varato un nuovo regolamento 
edilizio che mira ad aumentare 
lo spessore dei muri delle nuove 
costruzioni così da renderle 
più efficienti dal punto di vista 
dell’isolamento, inoltre prevede 
l’istallazione sui tetti di impianti 
fotovoltaici, pale eoliche e 
giardini verdi.

LA CASA DEL FUTURO? A ROMA SARÀ DI PAGLIA
Hanno le stesse caratteristiche di un’abitazione 
tradizionale ma sono senza dubbio più 
economiche perché permettono di riciclare 
materiali così detti di scarto. I loro consumi 
sono sicuramente inferiori sia con la bella che 
la brutta stagione, dato che nessuno le batte in 
fatto di coibentazione e risparmio energetico.
Sono le case di paglia, costruzioni 
all’avanguardia anche se erano già note ai 
coloni del Nebraska (USA) a metà dell’800. 
Sono state riscoperte intorno agli anni ’90 
del secolo scorso ed in Italia ne esistono già 
una trentina, dislocate per lo più in zone di 
campagna. Ma a breve il bioarchitetto Paolo 
Robazza terminerà a Roma, nel quartiere 
Quadraro la costruzione della prima dimora 
di paglia urbana. 
www.bagofficinamobile.org

SKYLAND 
Si chiama Skyland ed è la vertical farm 
progettata dell’ENEA in previsione di EXPO 2015. 
Un eco-edificio urbano che integra, in un’unica 
struttura, l’intera filiera agro-alimentare, 
una serra agricola a sviluppo verticale, 
per la coltivazione di alimenti vegetali e che 
potrebbe fornire approvvigionamenti alimentari 
per il 60% della popolazione di una grande 
città. Skyland utilizza l’energia, i materiali, 
lo spazio e il lavoro in modo sostenibile; si 
configura come uno dei possibili nodi al servizio 
del distretto energetico in cui è inserito, 
autosostenendosi e producendo energia per 
il quartiere, utilizzando fonti rinnovabili  e 
convertendo colture energetiche o residui 
della filiera agroalimentare per la produzione 
di combustibile, elettricità e calore.
www.enea.it

La prima era una “razionalità discorsiva”, lineare mentre la seconda era 
una’”acutezza” una intuizione di grande impatto, incisiva, spesso legata ad 
un uso astuto delle poche risorse disponibili, sempre insufficienti se lette 
con la lente della razionalità.

•	 Prometeo (pro–metis) è colui che pensa in anticipo, che pre-vede. 
Oggi uno dei temi fondamentali della pianificazione urbana è proprio la 
previsione, l’anticipazione dei bisogni

•	 L’astuzia - la dote attribuita storicamente alla lince - fu l’idea che ispirò 
nel 1602 Federico Cesi quando fondò l’Accademia dei Lincei, la a più 
antica accademia del mondo che ha annoverato tra i suoi primi Soci 
Galileo Galilei e l’agudeza era uno degli aspetti centrali a cui puntava la 
formazione che le scuole gesuitiche organizzavano per la classe dirigente 
del tempo.

•	 E questa acutezza richiede un modo diverso di guardare le cose, di dare 
peso a ciò che si osserva, di dissezionare il noto con un occhio acuto 
come un rasoio. Da qui nasce l’espressione popolare “occhio di lince”, 
che sottolinea l’importanza di osservare in maniera diversa.

•	 Ma è la loro unione - descritta emblematicamente nel libro Agudeza y 
arte de ingenio che il gesuita Baltasar Gracián Y Morales scrisse nel 1647 
– che genera potenza creativa, acutezza nella lettura del contesto e quella 
genialità che si traduce in opere di ingegno concrete, da cui l’espressione 
“genio civile”.

Le nuove tecnologie devono quindi aiutare le città non solo ad essere 
intelligenti e raziocinanti, a dare il meglio con le regole e conoscenze attuali, ma 
anche - e forse soprattutto - a facilitare il processo di adattamento alle sempre 
più mutevoli esigenze e in qualche modo a intuirle e pre-vederle, trasformandole 
in “città d’ingegno” dove visione, genialità (ma anche genius loci) e astuzia si 
fondono in unicum che consente di trovare – anche con la carenza cronica di risorse 
e competenze – soluzioni intelligenti in quanto “ingegnose”.

CHE FARE
Il punto di partenza è immaginarsi come dovrà (e potrà) essere la città italiana (forse 
addirittura mediterranea) nel prossimo futuro e come dovrà fare per diventare 
più “ingegnosa”: questo approccio – man mano che prende corpo e acquista 
consenso – potrebbe diventare la risposta italiana al modello (oramai vera e propria 
moda) delle Smart City di matrice americana, dove connettività ICT “dovunque e 
a prescindere dall’uso”, automazione spinta, potere maieutico degli open data e 
smartness delle macchine costituiscono gli aspetti fondativi. Poiché nasce da esigenze 
concrete, potrebbe anche contribuire in maniera efficace a dare indicazioni a livello 
europeo per evitare che i progetti di rigenerazione urbana si declinino all’interno di 

uno spazio stretto fra il recupero architettonico–funzionale delle aree degradate (la 

sequenza dei piani Urban lanciati dalla Commissione Europea) e il controllo delle 

emissioni nocive a causa del cattivo uso dell’energia.

Inoltre questo modello potrebbe essere una sorta di guida a cui gli sforzi pianificatori 

e progettuali urbani dovrebbero tendere – dove innovazione e tradizione, attività 

culturali ed economiche, imprenditoria for-profit e iniziative sociali convivono in 

maniera armonica; dove l’esigenza di una mobilità urbana efficiente e sostenibile si 

integra naturalmente con grandi aree pedonali, dove il controllo dell’inquinamento 

e la conseguente chiusura al traffico automobilistico dei centri (storici) ripropone la 

validità della città a misura d’uomo – che ha visto la sua genesi e soprattutto il suo 

pieno sviluppo nell’area mediterranea – dove l’agora e i “centri commerciali naturali” 

(e non le highway e lo shopping mall integrato con i parcheggi per le auto) sono il 

centro naturale della città.

•	 Aree prioritarie di intervento 
o	 Efficienza energetica diffusa

o	 Mobilità sostenibile

o	 Safety & Security di beni e persone

o	 ePayment dei servizi urbani

o	 Restauro e rifunzionalizzazione urbana, con particolare attenzione 

ai nuclei antichi

o	 Piattaforma per il welfare (urbano) e la sanità “post-ospedale”

o	 Supporto alla classe creativa, ai “lavoratori della conoscenza” e alle 

reti di imprese

o	 Gestione efficiente del ciclo dei rifiuti urbani

o	 Rafforzamento del cuore verde urbano e “kilometro zero” alimentare

o	 Diffusione dei distretti del commercio e del Commercio 2.0

o	 Rilancio di turismo, cultura e creazione di (nuovi) spazi pubblici

o	 Introduzione di soluzioni mirate di eGovernment della città

o	 Recupero delle periferie e delle aree più abbandonate della 

città grazie alla cultura, la creatività e alla rigenerazione di spazi 

aggregativi.

	 realizzazione di una piattaforma digitale al servizio delle diocesi

	 far convergere tutte le azioni verso un cambiamento 

climatico positivo

•	 Strumenti di pianificazione, metodologie progettuali e 
precondizioni da soddisfare (Ci sono una serie di prerequisiti che 

– se assenti o presenti solo parzialmente – possono ridurre sensibilmente 

l’efficacia di ogni soluzione digitale, sia essa una infrastruttura, un servizio 

o un contenuto)

BERSABEA DOROTEA TAMARA
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«Gli uomini giungono insieme nelle città allo scopo di vivere; rimangono insieme per vivere bene» Aristotele S M A RT C I T Y

SMART
LIVING

LUNGA VITA ALLA CABINA TELEFONICA
Pensavamo che non ce ne saremmo più serviti, rimpiazzate come sono oramai dall’uso 
imperante di cellulari, smartphone e tablet. Credevamo che sarebbero state spazzate 
via, smantellante progressivamente come inutili e decadenti pezzi di un arredo 
urbano appartenente ad una passata visione della città, ad uno stile di vita retrò in 
cui la lunghezza delle conversazioni via cavo non si contava a minuti o a scambi di 
chat e sms, ma a numero di gettoni. Ma ci sbagliavamo perché le cabine telefoniche 
continueranno a connettere le persone le une alle altre, anche se non lo faranno 
più attraverso il telefono. È partito infatti a marzo a Torino un nuovo progetto di 
mobilità urbana intelligente che mira a trasformare questi oggetti del passato in 
moderne strutture con funzioni polivalenti tra cui anche quella di ricaricare le 
batterie delle auto elettriche del car sharing. L’idea nasce da una piccola società che 
si occupa di innovazione tecnologica, la Ubi Connected insieme a Telecom (proprietaria 
delle cabine) e vede questi nuovi gate tecnologici ricoperti di pannelli fotovoltaici, 
che permetteranno oltre che di ricaricare le auto elettriche anche DI collegarsi in 
Internet (grazie agli schermi di cui saranno dotati), leggere la versione elettronica dei 
quotidiani ed inviare email. www.ubiconnected.com

UN CRUSCOTTO INFORMATICO PER GENOVA
Per ora ne esiste uno solo a San Paolo 
in Brasile. E tra le cose che può fare, 
c’è quella di dare indicazioni in tempo 
reale su come affrontare eventi 
atmosferici estremi. Si tratta di una 
metodologia che mette a sistema tutti 
i dati provenienti da qualunque parte 
(pubblico, privati…) per consentire la 
pianificazione e la programmazione di 
qualunque evento si voglia gestire, 
questo in senso teorico. In senso 
pratico, consente, da una parte, di 
pianificare la gestione delle cose 
normali, dall’altra di prevenire e gestire 
le emergenze risparmiando non solo 
soldi ma anche vite umane. 
www.comune.genova.it

o	 Formare la tecnostruttura e la classe dirigente delle amministrazioni 
cittadine ai temi dell’innovazione e delle nuove tecnologie

o	 Progettare e implementare nuovi sistemi di misurazione dei fenomeni 
urbani

o	 Introdurre nuovi meccanismi di pianificazione e progettazione 
partecipata e costruire il Piano Regolatore del digitale

o	 Creare un tavolo permanente con i fornitori strategici delle soluzioni 
(tecnologiche) più rilevanti per la città

•	 Il ruolo del pubblico e alcuni innovativi strumenti oggi 
disponibili

o	 Visione unificante” e nazionale delle Smart Cities elaborata dal 
governo

o	 Ruolo del Sistema Camerale nel contenimento del Digital Divide 
territoriale

o	 Uso diffuso e sistematico del “pre-commercial public procurement”
o	 Incentivazione e supporto dei contratti di Rete
o	 Nuove forme di mecenatismo culturale

•	 Per concludere (alcune considerazione conclusive)

o	 Bisogna considerare della città non solo le esigenze della Pubblica 
Amministrazione e dei suoi cittadini ma anche delle imprese che vi 
operano e delle start-up che vi nasceranno

o	 Bisogna introdurre maggiormente nella progettazione la cultura 
del design che arricchisca e faccia evolvere i saperi architettonico-
urbanistici, spesso troppo centrati sulla dimensione materica della 
città

o	 Bisogna indirizzare l’innovazione verso la ricerca di soluzioni non 
stupefacenti e uniche, ma che puntino sulla reale efficacia e sulla 
semplicità complessiva e siano soprattutto replicabili. Ad esempio va 
ricercata con maggiore insistenza la riduzione dei costi e non solo la 
crescita dei ricavi o il miglioramento della qualità

•	 Altri Suggerimenti progettuali

o	 Troppo spesso la città che viene analizzata per costruire il processo 

di innovazione urbana è solo la “città che consuma” e la “città da 

amministrare” (per questo motivo spesso è solo il Sindaco che viene 

visto con l’unico riferimento naturale per le riflessioni sulle Smart Cities, 

mentre le aziende si limitano a proporsi come fornitori di soluzioni 

“Smart”). Ma esiste una terza dimensione - sempre più importante 

- ed è la “città che produce”. Con l’emergere dell’economia dei 

servizi - che vale quasi il 70% del PIL - e una nuova stagione della 

cultura artigiana (rapporti artigianato e design, artigiani del digitale, 

contratti di rete, �) la città sta diventando il cuore della nuova economia 

e richiede nuove infrastrutture e nuove piattaforme di conoscenza (sia 

di produzione che di condivisione). È in questo ambito che il ruolo della 

Camera di Commercio diventa essenziale e deve affiancare - in maniera 

paritetica e continuativa - il Sindaco.

o	 Rendere operativa e “naturale” la progettazione partecipata 

dei progetti urbani che utilizzi piattaforme tecnologiche abilitanti 

e trovi un intelligente compromesso fra l”intelligenza delle moltitudini” e 

la gestione manipolatoria del consenso

o	 Costruire per gli open data una visione di utilità e una tassonomia 

nazionale che parta non da quello che c’è ma da quello che servirebbe 

(diventando la guida per pianificazione del futuro Internet of Things); 

altrimenti il rischio è di costruire un’altra illusione piena di retorica (“dati 

per tutti”), aumentare l’inquinamento semiotico (“garbage in, garbage 

out”) e lo spreco elettrico

o	 Dare vita e anima tecnologica ai Centri commerciali naturali

o	 Imparare dall’ambito dell’efficienza energetica (meno 

desideroso di sbalordire e più attento a trovare soluzioni semplici, 

comprensibili e soprattutto facilmente finanziabili) e collegarlo alle 

potenziali aperte dal cloud computing per diffondere soluzioni ICT utili 

per la città

o	 Creare una nuova generazione di incubatori urbani (reti 

di relazioni, “all digital”, open data “utili” e aree di sperimentazione in 

vivo nella città (infrastrutture e captiive users))

ZIMA LEONIA PROCOPIA

Le immagini delle città invisibili di Calvino che abbiamo pubblicato in queste pagine sono un progetto di  
RAFFAELE GIGANTE, PAOLO COSPITO e COLLEEN CORRADI BRANNIGAN
www.cittainvisibili.com


